
IL DOSSIER 

• i MOSCA. Al numero 14 della via Sadovala, a 
Mosca, un palazzo dall'aria signorile; dentro, ha 
pareti pitturate di verde, com'è nella maggio
ranza dei condomini moscoviti: ma una delle 
scale ha perso il colore iniziale: salendo, sui 
muri, sul pavimento, sul soffitto si dipana una 
spirale di segnali. Ritratti Indiavolati di gatti o 
simboli satanici. Molte poesie scritte con lo 
spray nero o arancione. Al secondo piano è sta
to Identificato il celebre •appartamento n. SO» 
del romanzo di Bulgakov -Il maestro e Margheri
ta», e gli adolescenti moscoviti arrivano a ogni 
ora. alla spicciolata: sul pianerottolo si passano 
una sigaretta o un joint: oppure contemplano, 
in silenzio, il mistero liberatorio di questa porta 
chiusa. È una faccenda sotterranea, ma nota, a 
Mosca, questa della via Sadovala. 

Un rito istituzionale, invece, si svolge in via Di-
mitrava, a poche centinaia di metri dalla Piazza 
Rossa. Nel negozio 'Imeneo», coppie di sposi 
promessi spendono il loro «buono matrimonio-
ritirato all'ufficio di quartiere: sulle rastrelliere i 
quattro modelli standard per un abito da sposa 
in rayon e organza, costo fra i 300 e i 400 rubli 
(l'equivalente di due stipendi medi). sui catalo
ghi bouquet e musiche per il ricevimento, ma 
anche lavatrici, hi-fi. televisori. La -promessa» di 
matrimonio da il vantaggio di comprare oggetti 
che e dif he ile trovare, e senza fare la fila. Ce chi. 
disinvolto, finge solo di volersi sposare, ottiene il 
buono e poi rompe la -promessa-. In Urss, re
taggio di civiltà contadina, ci si sposa ancora 
giovanissimi: per lo più intorno ai 20 anni. Il nu
mero di divorai e all'americana: un matrimonio 
su tre fallisce. Si registrano quasi tre milioni di 
matrimoni l'anno: c'è chi nel corso della vita si 
sposa due. (re, quattro, cinque volte. 

Su Robolmcka, rivista Icmroinilc, sono pub
blicate fotografie sorridenti di cinque o sei bam
bini e alcuni adulti che vanno in canoa e nuota
no nel fiume. È l'ultima novità: le -famiglie di 
gruppo-, genitori che si associano per educare 
insieme i figli, secondo principi personali che 
collettivamente condividono, anziché aflidarli -
com'èconsuetudinc- agli asili statali. 

Tre immagini che danno qualche idea del si
gnificati per noi inusuali che le parole -privato-, 
•personale», -soggetto- possono assumere oggi 
in Urss. Dove evidentemente l'identità non si co
struisce, neppure ora, alla occidentale, attraver
so ciò che si compra, perchè comunque l'anar
chia economica sottrae beni primari: cibo, vesti
ti, detersivi. E dove ci si scontra ancora con i re
taggi di uno statalismo onnivoro. Ma è in corso 
questa specie di gigantesca e ailascinantc psi
coterapia di gruppo. E più d'uno, apocalittico o 
speranzoso, ti spiega che pcrcslrojka dev'esse
re, per l'individuo, -libera scelta-. 

• • • 
Il 15 febbraio la Frauda ha concesso mezza 

pagina all'articolo di due sociologhe influenti, 
Natalia Zacharova e Natalia Rimasccvskaia: 
•Camera da donna» è il titolo. -Si scrive, ormai 
pure troppo, delle case che mancano, dei servi
zi per l'infanzia e la sanità a pezzi, del commer
cio nel caos. Della crescita della tossicodipen
denza, del dramma dell'alcolismo, dei vecchi 
abbandonati. Se le donne tornassero a fare le 
casalinghe, si. sarebbe una panacea. Ma quello 
che succede non è "colpa" loro» scrivono le due 
sociologhe. Perchè il giornal» più istituzionale e 
più diffuso ospita questo art.volo? Lo capiremo 
Ira non molto. La prima visita di protocollo è al
la sede centrale del Comitato delle donne, orga
nismo governativo. Ci accolgono Olga Costina, 
Marina Cordccva, Natalia Sinitscva: stormo di 
signore mature, armate di statistiche e di un'o
nesta piuttosto catastrofista. come ci capiterà 
spesso di incontrarne nel nostro viaggio. «E diffi
cile che le giovani cedano al fascino delle orga
nizzazioni: suggeriscono un'idea di statalismo 
che loro rifiutano- spiegano. E proseguono: 
•Oggi linalmente si ammette che in Urss la que
stione femminile non è risolta. Lo Stato sovieti
co è stato il primo a concedere la parità giuridi
ca ed è dagli anni Sessanta che l'cmancipazio-
ne attraverso il lavoro è cosa latta. Qui la casa
linga è una specie in estinzione, il 93% delle so
vietiche prende uno stipendio. Ma la situazione 
delle donne è disastrosa-. Ecco le cifre che for
niscono: l'apparato produttivo dcll'Urss si regge 
al 53'Il su forza lavoro femminile, il 61'* dei lau
reati sono donne, ma esse occupano solo il 12% 
della dirigenza; la forza lavoro femminile è con
centrala in settori come l'industria leggera pa
gati il 20-30% in meno di altri, o dequalificati co
me l'insegnamento e la sanila. Ora. a Mosca co
me a Leningrado nei quartieri scintillano ancora 
quei retaggi del passato: le bacheche, in vetro e 
metallo, dcll'-cmulazione socialista-. Mostrano 
le fotografie dei lavoratori più meritevoli che 
abitano nei palazzi intorno. Dunque, in un siste
ma in cui, finora, è stato l'essere -robotnicki-, la
voratori, a fornire identità sociale, alle donne è 
stata concessa un'identità di scarto. 

• • • 
Settantanni di storia femminile asimmetrica 

rispetto all'Occidente, di -emancipazione piani
ficata-. Di ritmi di lavoro, negli uffici, nelle azien
de, oblomoviani, Ma anche di fretta -invisibile». 
Nel paesaggio metropolitano sono scontate -
come la neve che si scioglie In febbraio (è l'ef
fetto serra), gli autobus frequenti, le industrie di 
mattoni rossi che scaricano fumo nero accanto 
ai grattacieli teatrali di Stalin, i parchi enormi e 
spogli - queste ligure femminili che, a centinaia 
di migliaia, stazionano nelle file davanti ai -ga-
stronom». trasportano sacchi di plastica, corro
no appresso ai ragazzini. Fa l'effetto di un prodi
gio, invece, la domenica mattina, al lago del Pa
triarca, la coppia di giovanotti che - padri come 
da noi li propaganda Kìntf, giovani e tranquilli, 
anni Novanta - spingono due carrozzine. Le sta
tistiche che tentano di riassumere un «tipo- di 
cittadina sovietica - frullando insieme raccogli
trici di cotone uzbecke e operaie baltiche, mu
sulmane, ortodosse e laiche intellettuali russe -
ora indagano anche l'uso che le donne fanno 
del tempo. SI. come da noi fa la sociologia fem
minista più avanzata. Oltre le sette ore e cin-
quantasctte minuti per il lavoro riconosciuto, 
un'ora e trentotto per i trasporti, tre ore e tredici 
per i lavori casalinghi, quarantasei minuti per la 
spesa, otto ore e quaranta per sonno e pasti, set
te minuti per «altro-... E. ogni giorno, in questa 
catena di montaggio, M minuti dedicati -per 

¥ TDQQ / Viaggio nel paese in cui, da 70 anni, l'emancipazione è voluta dallo Stato. 
° ° / Lavoro, famiglia, privato: così la pensa Gorbaciov, così rispondono le donne 

«Perestrojka è umanesimo 
Ma non è femminismo » 

•Siamo orgogliosi di tutto ciò che il go
verno sovietico ha dato alle donne; il di
ritto di lavorare e di partecipare alle atti
vità sociali e politiche, previdenza so
ciale, istruzione. Non abbiamo però da
to attenzione a esigenze specifiche, che 
nascono dal ruolo di madre, casalinga. 
Dobbiamo rendere possibile il ritomo a 

una missione puramente femminile». 
Cosi Mikhail Gorbaciov, nell'87, ha de
scritto la sua idea di perestrojka per le 
cittadine sovietiche. Intuizione, mal 
espressa, d'un bisogno? Gaffe di un lea
der «patriarcale»? Viaggio in Urss, per 
capire che cosa dicono loro, le «donne 
più emancipate del mondo». 
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Tante ragazze 
«La poesia cerca voce» 
• H MOSCA. Il 6 e 7 dicembre 
scorsi a via Hcrzcn, nel palaz
zo dell'Unione scrittori, nel 
quartiere più letterario di Mo
sca, a un passo dalla villa art 
dèco in cui abitò Corki. sono 
arrivate dalle 15 Repubbliche 
234 scrittrici, molte giovanissi
me, molte -clandestine» per
chè non ammesse ancora in 
questo pantheon, o sindacato, 
ufliciale. Fra loro anche firme 
note: la narratrice satirica Vik-
toria Tokareva, la poetessa 
Maria Avacumova, prosataci 
come Zoia Boguslavskaja e 
Natalia Dimitrovna. -Abbiamo 
fondato una federazione delle 
scrittrici, aperta anche a molle 
che qui non hanno spazio. 
Non abbiamo bisogno di altre 
associazioni ufficiali. Questa 
sarà, speriamo, viva: nasceran
no club in tutte le citta dcl
l'Urss, pubblicheremo una rivi
sta di narrativa lemminilc» rac
conta Natalia Arishina, poetes
sa. È un tipo minuto, ride vo
lentieri, ha una frangetta bion
da. Spiega che. per quanto 
riguarda lei stessa, la sua poe
sia è nello stile del -lamento» 

(•di cui maestra irraggiungibi
le è stata Achmatova» aggiun
ge), ma bisogna intendersi 
sulla parola: a scorrere la sua 
ultima raccolta di liriche, «La 
strada invernale», si viene col-
pili da immagini non malinco
niche, ma fiammeggianti, me
ridionali. L'autrice T primi anni 
di vita li ha trascorsi al Sud, a 
Baku, dove è nata 47 anni fa. In 
anni brezneviani ha lavorato in 
magistratura, col compito di 
fare perizie su romanzi e poe
mi imputati di antisovictismo: 
•Era un lavoro da incubo, lo 
stessa, a quell'epoca, scrivevo 
in uno stile lirico, minore, 
mentre lo stile dominante era • 
enfatico. Però era un impegno 
che permetteva di salvare 
qualcuno- sostiene. Natalia 
Arishina e un'altra collega no
ta, Larissa Vassilicva, da di
cembre sono impegnate in 
quest'attività che promette un 
sisma nella confortevole - e fin 
qui conformista - Unione del 
10.000 poeti, narratori, critici e 
traduttori «doc» dcll'Urss. 

VI associate perchè le donne 

che scrivono, In Un*, fatica
no a pubblicare? 

In quest'Unione, dove si è am
messi solo con almeno due li
bri all'attivo, slamo, in effetti, 
abbastanza: 2.000. Beh, non 
giovani, basta che lei si guardi 
in giro: l'età media delle scrit
trici ufficiali di fiabe per bam
bini è 75 anni... Certo, finché a 
dirigere le case editrici saran
no uomini, sarà per noi più dif
ficile riuscire a «contagiarli-, 
come diceva Tolstoi, con quel
lo che scriviamo. Ma ciò che è 
per ora impossibile è raggiun
gere i lettori con una voce, 
chiara, di donna. Ogni rivista 
ha una sua linea letteraria ed è 
essa che dà il marchio al nar
ratore o poeta che vi pubblica. 
Noi abbiamo voglia di far pe
sare la nostra diversità. 

Che cosa intende per «diver
sità»? 

L'emotività. 
Nel paese di Anna Achmato
va e Marina Cvetaeva l'emo
tività è Interdetta a chi scri
ve? 

Nicole Ozelyté candidata a depu
tato del Soviet supremo della Re
pubblica lituana per il Sajudis 

È interdetta in generale. È con
siderata una colpa. 

Di che cosa avete parlato, in 
questo primo Incontro di di
cembre? 

LI è esploso un sentimento di 
disagio: come donne, come 
esseri umani, come scrittrici. È 
come se avessimo scoperto di 
essere tutte delle esuli, anche 

se nessuna è voluta, davvero, 
espatriare. Andarsene? E stata, 
la mia, una generazione di ta
lenti inadatti al tempo che vi
vevano, ma andarsene, anche 
prima, sarebbe stato indegno. 

Mentre divampano I nazio
nalismi, qui come dialoga
vate fra russe, taglche, letto
ni? 

Le faccio un esemplo. Raissa 
Moroz è una giovane poetessa 
coreana di lingua russa, vive a 
Vladivostok. Ho letto i suoi 
versi, sono eccellenti, ma non 
riesce a pubblicare, mentre 
sulla costa pacifica sono osan
nali come poeti alcuni veri e 
propri tromboni. Questa ragaz
za sa che se va via non pubbli
cherà mai più una riga nella 
sua repubblica, perchè verrà 
tacciata di tradimento. Voglio 
dire che il nostro successo è 
stato raccontarci, di là da tutto, 
chi eravamo. 

Facile, farlo? 
No. e siamo solo all'inizio. Per 
chi è occidentale sarà neces
sario accettare i valori delle 
musulmane, la cultura dell'ha
rem, rinunciando alla pretesa 
che debbano semplicemente 
•civilizzarsi». 

La glasnost alza molti veli. 
Ma la sessualità, In Urss, 
sembra ancora un argomen
to difficile. Secondo lei per
ché? 

Con uno Stalo che invade la vi

ta, la cultura del rapporto fra i 
sessi, degli affetti e della ses
sualità, non trova spazio, re
gredisce. La lingua russa, che 
dovrebbe essere comune, poi, 
non aiuta. È diventata, anche 
in questo, strumento di incom
prensione invece che di comu
nicazione. Ci sono infinite pa
role oscene per definire certe 
parti del corpo e certi atti, non 
ce ne sono di scric. 

Le scrittrici sanno parlare di 
sessualità? 

Alcuni tabù sono terribilmente 
resistenti. Se si parla di omo
sessualità femminile, per 
esempio, è per stigmatizzarla 
come fenomeno di decadenti
smo intellettuale. Non si ritiene 
che possa essere amore, pas
sione. Oppure necessiti: in 
questo paese le donne sono ri
maste 4 anni senza uomini, 
durante la guerra. Ma anche 
fra noi 11 tentativo di parlarne è 
fallito. Le più provinciali han
no interrotto il dibattito con I fi
schi. 

SI discute se perestrojka 
non significherà chiedere 
anche agli artisti di rinun
ciare alle garanzie, affidarsi 
al mercato. Lei, poetessa, 
che cosa ne pensa? 

In questo paese ci sono lingue 
minori e generi artistici che an
dranno protetti, lo credo che la 
società debba proteggerla, la 
sua cultura. U MSP. 

Lituania: unite, solo in nome del Sajudis 
fJB VILNIUS. A Vilnius. mezzo 
milione d'abilanti, strade anti
che, sole, pulizia svizzera, be
tulle. E chiese: 36, in stile ba
rocco nordico o rococò, che. 
con metodica tenacia, vengo
no riaperte ai fedeli. La strada 
centrale, da alcuni mesi, non si 
chiama più Prospettiva Lenin, 
ma prospettiva Gcdimino, in 
onore del fondatore dello Sta
to. Nella piazza della cattedra
le, bimbetli biondi acconciati 
con i gilet di panno di una vol
ta. Ci dicono che prima o poi il 
paese riavrà l'orgoglio di tutte 
le sue croci: ogni lamiglia. un 
tempo, ne mostrava una. E già 
cccone disseminate, in legno, 
agli angoli delle strade, coper
te di fiamme eterne accese. 
sulle quali si bruciano i fogli 
dei giovani di leva nell'Armata 
Rossa. Un anno fa quattro mi
lioni di cittadini lituani hanno 
rimesso indietro di un'ora le 
lancette: per 50 anni avevano 
dovuto ubbidire al fuso orario 
di Mosca. Hanno fatto un gesto 
concreto, ma anche fornito, ai 

giornalisti che visitano il paese, 
una metalora elficacc del sen
timento collettivo. Il Sajiudis, 
Fronte indipendentista che 
convoglia, sotto il suo ombrel
lo, tulli i partiti eccetto l'ala del 
Pc rimasta ledele all'Urss, ha 
già conquistato nelle elezioni 
in corso due terzi dei seggi al 
Soviet supremo della Repub
blica. Con un programma di 
indipendenza, recupero della 
cultura nazionale -pura», ritor
no alla proprietà privata, con
cordato con la Chiesa cattoli
ca. Nella -coalizione naziona
le- comunisti, socialisti, repub
blicani, verdi, cattolici demo
cratici Parlare con le leader 
dei movimenti signilica, quin
di, vedere quale spazio in que
sta Lituania risorgente ci sia 
per le «dillerenzc», Per un pluri
partitismo reale. E quanlo la 
•coalizione nazionale» sia fac
cenda eterna, oppure conni
venza provvisoria di cui armar
si contro l'Urss. Nicole Ozelyte, 
attrice, presidente (nella pic

cola repubblica) dell'associa
zione cineasle, comunista del 
Sajiudis, una delle sole sette 
donne elette finora nel Soviet 
supremo, è vissuta qui come 
una Giovanna d'Arco. È, in ef
fetti, una donna delicata e bel
la; la sua immagine più amata 
è quella che ha interpretato 
nella «Nostra casa-, serial tv su
gli orrori della sovietizzazlone. 
•Quello di cui il paese ha biso
gno è una rieducazione ai la
vori umani. Prenda noi donne: 
questi 40 anni hanno significa
to socializzarci, nazionalizzar
ci. Siamo come robot. E cosi 
sono i nostri uomini» sostiene. 
La cultura della famiglia, il ri
torno ai rapporti domestici di 
SO anni fa. che il Saludis sostie
ne nel suo programma eletto
rale, li condivide? «Il ritorno in
dietro è irreale. Questi nostri 
uomini, si, dovremo ancora 
accudirli, prima che riacquisti
no orgoglio, dopo le frustrazio
ni che hanno subito«. Condivi
de che il paese, che pure so

gna l'occidentalizzazione, ab
bia bisogno, come si dice os
sessivamente intomo, di -mo
ralità»? >Se è di liberalizzazione 
dei costumi, che si tratta, no, 
non fa per noi. Troveremo una 
via nostra all'Occidente. Pochi 
mesi la «Rcspublika-, il giorna
le del Fronte, ha offerto ai let
tori la novità di fotografie di 
donne nude. È stalo scandalo. 
No, i lituani non potranno mai 
pensare che i corpi esistano 
senza anima-. Condivide allo
ra che la religiosità, o meglio il 
cattolicesimo, siano elemento 
londante della nazionalità li
tuana? «Si usa la parola religio
sità per dire anche spirito, in
telletto. Questo ci è stato leva
to. Il rischio è che impariamo a 
simulare religiosità come, per 
50 anni, abbiamo simulato il 
comunismo». Terminato un di
scorso non facile da cataloga
re, insiste tuttavia, Nicole Oze
lyte. a difendere il diritto a con
traccezione e aborto. Alla -di
fesa sociale, non la carità» per 

•I p'rù deboli». Di questi suoi 
messaggi insistenti abbiamo 
ragione a Kaunas, l'altra città a 
100 chilometri da Vilnius, al 
termine di un'autostrada che 
attraversa laghi, castelli meti
colosamente restaurati e paesi 
staliniani che si chiamano, pu
re, «Elettricità». In un villino di 
legno, alla periferia, operano 
le dame della -Carità», braccio 
femminile, e «spirituale-, del 
Fronte. Le prime riunioni le 
hanno effettuate in clandesti
nità. nell'RS, mentre l'indipen
denza era ancora solo un'aspi
razione. Erano spinte dall'or
rore per quello che definisco
no «genocidio morale» del po
polo lituano, Per combattere il 
quale hanno idee brusche: 
•Combattere l'ateismo di Stato, 
salvare la famiglia, convincere 
le donne ad allevare esse stes
se i figli e a non abortire. Dif
fondere il messaggio in ospizi 
e ospedali, creare una rete as
sistenziale alternativa a quella 
statale». Parole d'ordine che le 

hanno divise dalle comuniste e 
socialiste del Sajiudis, di cui 
Ozelyte è leader, non confluite 
in quest'organizzazione. Liqui
dare il fenomenocome un sus
sulto, isolato, di bèguinage? La 
•Carità». 800 militanti. 3.000 
simpatizzanti, per la sua auda
cia clandestina degli inizi, per 
il seguito che ottiene, è consi
derata in Lituania la più in
fluente delle organizzazioni 
femminili. «Pluripartitismo si
gnifica anche un'esplosione di 
associazioni di donne: ogni 
partito ne ha una, s'aggiungo
no quelle spontanee, come il 
"Sol levante" delle universita-
rie»; Vanda Klikunicne, vice
presidente del Soviet supremo 
della Repubblica, comunista e 
membro dell'establishment 
uscente, di ciò è convinta. Re
sta da vedere se, quando la 
prepotenza della parola d'or
dine indipendentista avrà rag
giunto il risultato, il dibattito 
femminile, il pluralismo, su 
queste posizioni si attcsteran
no. DMSP. 

scelta- ai bambini. I quali vengono accolti, al 
75%, dagli asili nido. E, 78 su mille, abbandonati 
agli orfanotrofi. Ma gli uomini, sempre secondo 
queste statistiche governative, umoristiche sen
za volerlo, dedicherebbero al figli 7 minuti a set
timana. 

É quest'ultima faccenda - ci spiegano - che 
ha scatenato l'allarme sociale. Il primo dicem
bre scorso il congedo di maternità è stato esteso 
da uno a tre anni, con 18 mesi retribuiti e 18 d'a
spettativa. Nel Consiglio dei ministri e nel Soviet 
supremo sono stati istituiti due nuovi diparti
menti per «Donne, maternità, infanzia». La pere
strojka offre alle sovietiche quella che ufficial
mente viene definita una possibilità di «libera 
scelta-. Madre o lavoratrice, è davvero questo il 
dilemma sincero delle donne, qui? Natalja Ef-
sceva, giovane ed esile giornalista del mensile 
Donna sovietica (due milioni e mezzo di copie) 
contesta: «Tre anni sono il periodo giusto per in
vogliarti a fare un altro figlio. È un invito a esiliar
ci fuori dal mercato». Perché sui giornali si scrive 
ora, anche, che la disoccupazione esiste. E au
menta. Allora l'esperienza unica di 70 anni di 
emancipazione - seppure forzala - finirà per 
essere cancellata? Le due sociologhe Zacharo
va e Rimascevskaja. quest'idea la ribaltano: «La 
ruota della storia non toma indietro. Il lavoro è 
diventato un'espressione di noi stesse. Faticosa, 
perché regna ancora una cultura patriarcale. 
Per cui è catalogato come problema -lemmini
lc» ciò che riguarda affetti e vita quotidiana. 
Un'espressione di sé spesso frustrante, perché si 
dice pure: dirigere è incompatibile con la fem
minilità. Chiediamoci se era femminile riparare 
binari, come le donne qui fanno da 70 anni. Le 
donne, forse, hanno uno stile diverso. Quando 
nell'amministrazione andava di moda il coman
do, era necessario tirare fuori un'anima maschi
le. Ma adesso?». 

• • • 
Valeria Michajlovna Basciarina, occhi azzurri, 

piacevole aria energica, sui 50 anni, è vicediret
trice di un giornale da 24 milioni di copie, Ro-
botnika. Ci mostra le novità: una rubrica -laica» 
sulla Bibbia e un servizio sulle cooperative. Col
pisce la nostra attenzione, piuttosto, qualcosa di 
tradizionale. Il cartamodello: anche in Robotni-
Zoo, com'è in tutte le riviste femminili dell'Europa 
dell'Est, pure nella sofisticata bulgara Bojour. Le 
donne che incontriamo, in effetti, sono a volte 
ricoperte di uniformi di tipo maschile, e le por
tano svogliate, però spesso c'è una grazia soave 
- che costa quanto una guerra - di volants, gon
ne, bei cappelli di pelliccia. D'obbligo mantene
re l'arte di tagliarsi un cappotto col cartamodel
lo e lavorare ai ferri. Andiamo - appuntamento 
d'obbligo per chi cerca segnali di «occidentaliz
zazione» - alla prolumeria Estèe Lauder che ha 
aperto un negozio sulla via Corki, poco lontano 
dalla gelateria svizzera e da MacDonald's. SI, ve
diamo dal vivo la fila per arrivare a comprare, a 
prezzi astronomici, il mascara e gli ombretti. Ma 
è assai più rilevante il traffico che, nelle aziende 
delle quindici Repubbliche dell'Urss, si svolge 
intomo alle «svendite»: di salame , caffè, abiti, 
scarpe. Che la questione sia non futile, ma •fon
damentale», l'ha stabilito il Pcus. Nella piattafor
ma per il XXV11I congresso, si dice - formulazio
ne per noi singolare - che nella nuova Urss s'in
crementerà la produzione di «beni destinati alle 
donne». 

• • • 
Al consultorio del quartiere Lenigrado si pre

scrivono e distribuiscono pillole, spirali, dia
frammi, profilattici. Si sa che ce n'è la metà del 
fabbisogno: l'aborto è parte, traumatica, forza
ta, dcll'«cmancipazione», sono 8 milioni l'anno 
quelli di cui parla l'Oms. La novità è un'altra e la 
racconta la sessuologa del consultorio, dotto
ressa Mickaclian: «Di giorno in giorno cresce il 
numero di chi richiede un aiuto psicologico. La 
gente comincia ad aver bisogno di una glasnost 
con se stessa. 1 primi a rivolgersi da noi sono gli 
uomini, poi, più timide, o meno preoccupate, 
arrivano le mogli». La gente, qui, accusa caduta 
del desideno, come in Occidente? «No. Non è 
sazia. È stanca per lo stress della vita quotidia
na; oppure dormono coi bambini in un'unica 
stanza. Il problema è che alla fine della giornata 
far l'amore è una fatica di troppo». 

• • • 
E le intellettuali? Luogo d'elezione per incon

trarle, Leningrado. Tamara lvanovna, conserva
trice del palazzo d'estate di Caterina I, nel bo
sco di Pushkin. Natalja Tallaircva, pittrice di si
pari e creatrice di un'università popolare di «tec
niche e stili» dal ricamo alla scultura. Irina Vie-
torovna Efigseevna, sovrintendente del museo 
teatrale. Al top del successo confessano, ironi
che: -Qui non c'è l'abitudine, ma ci piacerebbe 
un aiuto domestico...». Maneggiano milioni di 
rubli (cinque milioni l'anno per i restauri del 
palazzo di Pushkin), ma bisognerà sforzarsi, 
per capirlo: ciche chi è in carriera lava, cucina, 
cuce. La risorsa del «patto sociale» con altre 
donne, le coli, qui non ha luogo. 

• • • 
Tatiana Samolis. nel giornalismo sovietico, è 

una firma dal febbraio '85, per un articolo, «Puri
ficazione». In cui denunciava in anticipo «corru
zione» e "privilegi» del Pcus. «Perestroika è la po
litica che diventa umana. Dovrebbe appassio
nare le donne. Ma la fatica materiale della vita le 
rende alone, e perdono questa scommessa». Si 
riferisce a una scommessa di potere? Nelle ele
zioni di queste settimane, in quanto «categoria», 
è stalo abolito il «privilegio»: la quota del 33% ga
rantita nei Soviet. Rappresentanza non nel Pcus, 
ma in parlamenti finora di scarso potere reale, 
in cui potevano ben sfilare «la contadina uzbec-
ka, l'operaia, l'intellettuale». E ora? «In queste 
settimane furoreggia un linguaggio radicale, al
la Eltsin. I candidali sono in maggioranza diri
genti d'azienda, perché il problema economico 
è il più opprimente sentito dalla gente. Ora, far 
promesse irrealizzabili non è stile femminile. Né 
le donne hanno potere sociale reale, nelle 
aziende non comandano» giudica il direttore di 
Donna sovietica, Aleftina Pctrova. A Volgograd 
le candidate sono ricorse a psicologi, per supe
rare il «timore della piazza». Timore di esibirsi 
senza rete, Sembra, per concludere, una meta
fora suggestiva, Della ricerca di identità di uomi
ni e donne. Di fronte alla democrazia come gi
gantesco psicodramma. 

l'Unità 
Giovedì 
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